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Olirò Rea.Parf. PoUhe V.R.mi fi fede, 
che il Sig.N.gufta molto delle cofe mie, per 
far cofa grata i Sua Eccell. e per darle oc» 
cafìonc conpiùficurezza di operare à be- 
nefitio vniuerfale di S.-Chie’fa , hò peufato 
dì mandargli Tallegate fcritture per mezo 
di V. R. le quali , ancorché per fe fteffe iìa- 
no chiare,e leggendoli da huomi ni prudé- 
ti,5cnonintere(rati,chiarifcono laveriti circa le ragioni di 
5 . Chiefa, & delli Ecclefiaftici, che perciò doueriano e li Signo 
ri Venetiani,&i loro confultoriritirarfi dalle loro pretenfio- 
ni, & con humilti chieder perdono al Vicario di Chrifto; con 
tutto dòmi è parfo dirui fopra qualche cofa, che ho giudicato^ 
à propofito douerfi confìderare . -> 

In prima dourà S. E. leggere la copia di due altre Bolle , che 
gli mando di Greg. xij. Gentilhuomo Venetiano, oltra quella, 
che gli mandò quelle fettimane palTate V. R. dalle quali io ca* 
no alcune Conclulioni ; 

La prima , che non è vero , che la Repub. di Venetia habbia 
hauuto pretenfìone dal fuo nafeimento d'hauer caRigato^fic di 
poter caftigare, di giudicare, & di punire qualunque Bcclelia- 
fticOyfenza nclTuna interruttione , come quel Fra Paolo Scrui- 
ca nel fuo libro delle confìderationi fopra le cenfure di N. Sig; 
afferma nel fine del 5 - anco Antonio Quirino in quella fua 
lettera intitolata ; Auifo,&c. Poiché, fecondo illor computo, 
cominciando la Repub.nel 442. fino al 1407. che fù fatto^apa 
Greg. xij. corrono da mille anni,& in quel tempo effendo Rati 
pigliati alcuni malfattori, de crimine pefsimo, in Venetia, dat 
Duce Stefano Stene , & feoperti effer Chierici, non fe ne volfe 
impacciare, ma li rimefle al foro Ecclefiaflicotche fe la Repub. 
folle Rata in quel polfelTo dal principio del nafeimento fin’ al^ 
Ihora, chiara cofa e, che haueria fatto la giuRitia il Giudice lai 
co, fenza rimetterla all’EcclefiaRico, & fecondo la lettura del- 
la detta Bolla, la remifsione fù tanto volontaria in pace,che 
nò polfono dire,che’l Duce vi facelTe nelTuna d i Ricolta ; oe an^ 
co polfono dire, che folTe grada fpeciale fatta dal Duce jpoichc 
il Papa dice queRe parole ; Et Iktt ipfi habitus j&tonfuras Cleri^ 
taleSt anttquam caperentur minimi dctuliffentf nt tamen infaro feem 
Urifuperùramifsis via iufiitia cantra ipfosprocedatur, Qi^fi di- 
rado, CBC non poteua U foro fccolare,viaàaftki«} procederci 
^ “ A X " ' c£Tca> 




-'C.l 




■jX* 


4 

e(Tendofì quei malfittori dichiarati Chierroi,.qucLDuce^li ri- 
merte al foro Ecclefiaftico, prout iuftitia exigit. 

La feconda Conclusone, i Giudici Ecdefiaftici hanno catti* 
gato le perfone Ecclefiattiche d’ogni grauq deiirto, & eccedo , 
per la medema Bolla ; dalla quale anco fi cauala falfità di quel 
fra Paolo,6c di Antonio Quirino, dice ndovf he gli Ecclefiattici 
fono ttati cattigati dalla Rep. dal principio, del fuo nafcimento. 
nelli delitti grani ; poiché fi vede da detta Bolla, che il Duce d^ 
Venetia rimette al Giudice del Papa le perfone Ecclefiaftiche,. 
ancorché nonandaiferoin habito,etiam del piu graue delittP) 
che fi porta fare , che è il delitto contra natura ; 

La terza è. Chela Rep. di Venetia fin’al tempo delCoprad^t 
V> Papa Grcg.jti)., confertauanoeirercidiftiatione di foro, di- 
cendo il Papa quehe parole ; Ne tamentuforo fecufarifuperfrJh 
mifsift via iufiihti corufa ipf w proccdatur . Se dunque, il forpiefò- 
la<re, viaiuttkix^non vi poteaprocederc,era necertarÌQ,pca?< 
ttigo de i delitti , vi fnlfe vn’altro foro , che è T Ecclefiaftico ; Se 
quetta Bolla douria confondere quell’altroGio. Marfiglio,chq 
dice falfamcnte , 8: hereticamente.non crtcrcial mondoX^ppn 
vnapodefti,8c quetta temporale. , 

. La quarta Cóclufione. Li delinquenti EccJefiaft.ttcatt‘S»nq 
dalli Giudici Ecclefiaft. cót^oqueUhe’^ dctwF. Paok|,8c.Apr, 

Quirino aflerifcoao'falfaméte ne’lpfo^critp^ifhqgh Lcchyfefs 
nò fanno giuftitia", poiché da dette Bolle 6 vede cò quàta>cm><4 
gómene il Papa detta caufa , acciò fiano cattigati i delinquctit 
La.quinta Gonclufione. SA vede da detta BpUavg|.i^igli, 
$attjci!fono cattigati fecondo iifacrLCvwni,^.-non fp(|oi>d 9 |f 9 
leggi temporali scontra qu^l.che dicqnoà fippradciStifqcitR^jj 
fri mali còfiglieri della RApinb;.;dieendttil PaEM^'qpp«€<>arp)cs 
Qorrigas, pHtiias^acfHper 4eMSf*t > 

tèffibas, inHitiamadminiflreSt inxra CanoaifasfanS^mea . fPouVè 
dunque la podejfti della RepiihUca;dicatccwre,4igÌndiaaa 
gli'Ecclcfiiftici ? /, j -.1 ir - 

r Lafcf^aiConcUdiooic. iVi«odo*o>à tenntp,laj^l.qp.-h«ìftl>t^l» 
podi Gteg.^iji non hàilinn(inwtPla,loro libertà, }}Pfir:«he>dwr 
qoe col fonfiglio di quei fatófcrwtpri^ feg^iondo 
Papa Paolo V. Icrvcftigie de’ Cuoi ABtccertbri,^ivDleiid<o<}omc 
Fattore pi)fsimo Icuare di peccato quei Seivitori, i quali p met 
ter mano in jtnertem alienam , dicono , cha Sua Rcatttud. va in- 
nosaadft 0}^P40(MÌpidi<pr9(t9^1:e:8lt 
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fuòco, domàhdacei 10CO , fc dal priacipiPidcl nafcimòppodell^ 
Rep. finò i Gregotfio xi|. la Ròpub, fù'lib«ra : fe àsiceff^t^ 4ì *«K 
Adunque l’aftenerfi di non jnti»ipeti;«irnipòllQ.'co£c R^éjHsfiaftf, 
Qbfciarc eifercita’rAl& giurirdi«iionc4lofo,à i'fqp«ic^?fci,J5ccl^ 
fiailrci per tai\cc cent inara d’anni, «enb4^egHi4icai9iJkHaJÌb 
hertà. della Rep. Scdiceflero,.cheipiiegipd)ica.' Adùqàc^a l^ep^ 
non è libera , poiché fi nnoftira. per.qpefia Bolla > 4^ ^ ^ 

oòedito, à rimettere al foro Ecclefiallicp le peffpf e,R(;clc/ìa^.. 
ma tantùabe fl,cb* il modo, che fi è tenuto per i tépi paflati ha4 
bi pregiudicato alla Rep.& perturbato il gouernovchecpl 
uar fok) la loro liberti temporale, óc naintrometiieKfi nell’ 
defiaftica, hanno gouernacOf£elicieincinei ^ è rcftPtadaRppfw 
bdica in quella grandezza. ' ' ' . rt 

Concludo^ che rinnouationi fono venute da pochi >anpi. if> 
qua, come S. £. potrà confiderare nelBreue;,.qbe fcriue EugCK 
nio IV. Sommo Pontef. nobile Venerano, à Francefco FofcarÀ 
Duce dì Veoetia, doue , dopòrefTordio fattogli della nobiltài 
& magnificenza della. Città , del buon goucrno , 9( molti fiopì 
hàduti da Sua Diuiina Maefià,gii auueetifce^bt/rà.taotl^l^ 
manca iiiVoa «>& prihcipalifstma ì per quefie!p 9 voÌe;:;jS; 
f^udtmtri&mfifr^atkrin ceteristi» vparefnM(itp0j]^^fe^9fnit 
lfmorem:Èkiii&faiuttm’Anintarummirakiliteriiefi(iit: in<box! 
ftrjundaygiddicet EcdefitOna liberiate ; dalle quali pasmle^cficln 
do, fr quefib è mancamento, adunque é cofa mala,aduaque to 
mldar QDiDrqJarJibertàiEcckilafiica , e d’impa^ip/fi nelle cofe 
Edolefiafti è aofàiouitfsima, & è contro giuftitia : & Quali fiajao 
lAnpecationiddla; Repub^ {opra Ciò le. và defcriueri>do,[& diaft 
•fieni eleggi «^iilparografì fatti còhtrolalibectàEccl^aRicpf 
<^lhi èidicbiaeaftiooedcl sómo.Pontefice,^.d*vo iQ.entiI.huor 
no Ve uccia no, al le nato i n Ve ne tia , & ben’i n for mato delle at- 
tioAÌ, leggi, &QpcDatiooi della Rep. confpecificare con parpt 
UtantO'pregnanci,& di tanca confequenza ; QuonibU (» Qathei. 
^cÀì,i&iìLiktra (^iititate!abfurdfMs dici pote ^ . Se code» come.è, chg 
tUare quei^c fimili.operationi , che bàfiacceanconeLtépodett. 
laSanticàndi N. Sig. Papa Paolo V. è còfa cancoalforda , & taah 



htollfbèra , & Caiihoti^^ 


o/n 


ScguJat!! Rigetti» d>tlpfenderlì d'altre òpé2^ 

rànofti i che facèttino contro gli Ecclelìaftici , dichiarando I«t 
dcttéopettfttOtii!e(rei« centrale difpódtioni del ius Dinino, 5fi 
hunianò, il <Male'fi1iinnriune;>& libero l'Ordine Ecclefiaftico. ■- 
Ghevuol riipondCre il Blasfemo fra Paolo, lo Scommunicato' 
Gio.Marfìglio,& gli altri loro regnaci, alTcrendo hercticamen** 
cé ,che ì’effentionedeir Ordine Ecclefiaftico fìaexPriuilegio 
humàno tantum j pòlche il Papa , Vicario di Chrifto ,a(rerifce 
efler de kire DiuinO,& riprende i fuoi Cittadini, che vogliono- 
tiolare l'Immùnici Écclefìaftica, in modo, che in quefto végo- 
no-d ofciirare 10'fplendore,& la fede di tanta Repub. che fe fiif 
fe'ftàtoconrtìetudine, come falfamente gli Icrittori della Rep. 
afftirifeohOittha la Repub.di Venetia potefTe far leggi, & hauec 
potefti (opra gli Ecclefiaftici , vn lor Cittadino non l'haneria' 
riptefa còntanta energia, 6c pienezza di parole. Dal che fi ve- 
de , che gli ancichi'Senatori, la Catholica,& fcdel Repub. no» 
hebbe mai cali penfieri. A quefto dunque quel Duce, & Sena- 
tori deuono credere , 6c con le refolutioni de’ Vicari) di Cbri- 
Ho ,& nobili Ve netiani deuono caminarc per conferuatione 
della loro liberti, & matenimento delta Fede Cacholica,& bi- 
dire dal lorocofpetco i falfi Dottori , gli huomini nodriti nelle 
jdottrine di Caini no, del Macchìauello, di Pietro Martire,& di 
litri heretici : & si come gli anteceflfori loro, con rofTernanza, 
dcobedi€za,che portorno Tempre al Vicario di Chrifto, angu- 
mcntorno la Repub. & Patria loro ; così feguendole dottrine, 
écmali confegli d'Apoftati, 6c mali huomini , fi preparano all» 
rouina . Soggionge il Papa ; In che miferie cafeano quelli, che 
mettono grauezze, & pefi all’Ordine Ecclefiaftico, fenza lice» 
del Romano Pontefice, rifpondendo i quello, che hoggi an- 
co detto Senato dice, con quelle parole; ì^erumft forti dicatMT 
non iniufium effe,quod Cifrici, quorum beneficia, poffefsiones,& bo^ 
tupariter defenduntur in \tipub,neceffitatibus prò fua parte contri^ 
imam. Il buon Pontefice dice ; Noncontradicimus aquitati,mo^ 
do habeatur ratio dtligenter, quodpo(fintfiicert,&c. conclndendoi 
fubuentio i Sede .Apofl. requiratur; ne pariter imponentes, & quibus 
imponetur, incidane in cenfuras Ecclefi. featentìos à iure prolatar .' . 
Ó fe quefte parole le con fi de rafie it> bene , non fi doleriano del 
la Sanciti di Papa Paolo V. poiché i Tuoi Antecefibri, e Gentil- 
bùomini loro Vehetiaui hàno datola fentéza córro efsi , e có- 
tro le loro o^rationi^ A; fe hòggi folle vino il fepradetto Sonu 


ino 'Pontéfice Eugenio, con quaMO^pià <ioloMiUrta qoelle pé? 
rote ; Miramur plurintum: dolemus , che cosi ciechi hoggi Ho» 

mori Patria y tir /aiuti jinimaiitm non confulunt , Affafci nati dalle 
falfe dottrìne,& pe/lilentirsimi configli de* nemici delia FedCf 
éc della dottrina Euangelica,& autorità del Sommo 'Vicario dì 
Chrifto , Capo della Chiefa Cattholica Apoflolica Romana < 

Et che altro la Sanutà di Papa Paolo V. hà detto à bocca à gU 
Oratori della Repub. & hà rcrittone*fuoiBreui,(e nonquel* 
lo , che dice nel fuo Breue Eugenio Quarto ; Defideramus nihiL 
temporibus confuliy&prouideriynec putet nobilitas tua ex fybftdio pe 
euniarum huiufmodi taliter receptarum aliqualiter fubleuari ab omni 
bus tibi incumbentibus expenfarum ; cum diuina Maiejlas talibus extt 
fi onibus irritata aliunde \eipublica tua nouasy & incogitatas expem 
fas tibi permittat exoriri . Se bene,& diligentemente confiderà* 
•ranno le parole di quello Tanto Pontefice » & che Iddio non gli 
habbia leuati gli occhi della Tua miTericordia, non conoTcevan 
no apertamente quanto quel fra Paolo y & quei n)ali Senatori 
peTsimamcnte configliano , che la Scómu nica di Papa Paolo V. 
lia nulla, ingiuila,& che non fi deua {limare ; poiché Tono le mf 
defime duTede medcfime operationi,li medcfimiintereTsi,ch« 
cranonel tempo del Sommo Pontefice Eugenio Quarto; ^.aor 
«ocófiderando cpielle parole ; Cum dmina Adaie/ìas talikus ex4r 
éiiontbus irritata . Si vedrà quanto fiano friuole di poca cór 
iìderationc le ragioni del medefimo fra Paolo , &'di Antonio 
Quirino, che per relTcntioni dell’Ordine Ecclefiallico la Repu 
Elica fi debiliti, s’impoueriTchi noi Popoli, elTendo che per ma* 
cenere i Priuilegij , &c Immunità à quelli * che Tono dedicati al 
feruitio, 6c culto diuino, sì hanno propitio Iddio, il quale, co* 
me datore di tutti i beni,fà con ogni copia di benedictionc an- 
gumentare , 6c ilabilire gli flati, conferoar le paci, «on ogni 
felicità giàtenere il comercio,& le negociationi ; che per il co» 
trario , quante rottine , quante dcTolationi di Prouincie , & ^ , 
Regni fi Tono vide al mondo, per hauer diTpregiatp la Religiat*^ 
ne, mal trattati i Serui di efTa,& non obedito al Capo loro. 
elude il buon Pallore, Se Sommo Pontefice Eugenio, con elTofr 
targli à leuare , & annullare le leggi contro la libertà Eccidi'" 
'Rica, con quelle parole ; Et ca/farif^atiatis, & totaUter a*mu/lf^f 
iiètorura omnem diumamy dr humanam iujlitiampil^^ tfilm iù aLi(^ 
u^^i^éffeih ^rnéppas , (^he riTpOìidcrà quel fra Paolo, èc qUel- 

Tuoi Teguà^ > àiiiR falTamcntCAe i loro 
% . ■ ferità ■ 


]xhe facèndofì fxm, ftnitltttM,l€u 2 r I» 
lllilmi,«riP^dbèrB6dlì Republica . Creilo che hoggi dice hi 
Sahriti di' Papa Paolo Quinto, l’hsi detto la fel. mem. di Papa 
£tigeìiioi <^ar«>i che^per etVer Gentiihuomo Venttiano, anaa^ 
tortdellaìlbeftidellà foa'Repibh'cavnón fi può crè'dere , dio 
Élcdft^lil ‘domabile, fé forterd ftaté'caafadi perUertirc glioi^ 
dirli ,^'pèPde¥hl‘tìbet!là40i'O}«Ap néri fòlo'ipielt* fono doman- 
f'ftè'òi'efl'eptiò là Republica prgliartrtefloncH'degnoJ 
At altr^ratkAfO'i ma alVre irolfe etlendone ti cercata da alwi Pw 
«fici, €Or^fte»jdordt*ror k>ro,l*hamio«nntiIiare,& ainnichila»* 
wrhi tùtfó fittine Itegli ,‘coi«e «; EvpuÒYCckwe'daliacopiadVna 
IWtetaV(5h«fi(^^Vpaf^ttl M*4iwettovl>uc« di Vcnctiay^ 
htSa^fttì'4ÌiT>apa Pio^ecoodovydòaé fi fcorgc l'obcd«Ti8a)i^ 
JWetuanai 1 che cpieltì'twrktifSciiàtòH portatianoaLVi cario 
dì-ChH#o?«^t’he^nfod<>■ teheoanò^ir' confcruationedellàiloA 
r^o libewslt^ i! fiwitc^reéerdi Pio'Secondo, & la catifa è, perche 
qùe^i nòft^rtdtttAdoadimpaf^ dottrine rtnoae,peregrinè,dc 
tetcàre la! v^t-itàTitlle tenebre, oòn pigliare amidtia,àc:c!ffcm> 
^iodìHliifftaÌi‘gOuerni,& corrotti RegniA RcpubJiche;flcatn> 
rtlotbèreè^l^o'Gó'rifìgli Apolbarì,huomini difperari perle Jov 
t^ihalè iMéMdoni , wa fta«aiTPo-^i<mi , & faidi fono la proteo- 
tfoi*>d«iVidàrfodi €5hriftò,& dcl|a'^ede Apoilolica,fapendi> 
beite:,ohe^ae(Ta'haàeua hauuto principio, ficaugumentatÒMl 
modo, chèi-cèfeniarlo, era necefTarro fomp’re adherire,& llair 
fottoqùertà^ótettiòne.Segnita nel fine il buono, & fanto PoA 
i%fiW>BtJ^#iò,'rff£>ttàhdoli 'rTerniifcri(ord;am lefn Chrifii, Mi* 
ifìfim éhH vt ifberè pofstnt , ficutteHentur, ^ 

tfttorundam'Jmafsis abafus malé'viHe» 
W*W P R -^tì%tòJpaolio i’St A nVonid Quirino, & gli altri prei> 

rton diriàno>ne fioro fcómunicati fcrits- 
;^he«foTfét«ftà\tet<?Onftftì>odiìfiil metter m gli'Ecdefi»- 
•IWei^ilsy *ma4ibtil% , come il fante Pontefice coii 

T^Wfti<qftè^dWé«^«t‘Ché»gràn'paY^^ , che profer»- 

Déi,& qk* 

(rnmanm 

l't’* nibiJi \ • .. •*. - ; 

bteiofdiwat. H ias 

vie còl*. 
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Mntlont. &leuarleprelieioni, ArleconfoHdatfonI del domii. 
.oio vtile, col diretto de' beni già dedicati i Dio, óc alla Chiefa 
fua? Non è contro Iddio d’impedire» che nonfi Jafcino.nc fi 
doni alli Minifiri di pio , Se i Dio fietTo it benltempocali , di- 
ftrahédo i redeli» pdr (alate deH'anime loro» di lie/ittiiireà Dio 
quello ch'è Tuo ^ None fare ingiuriai Dio il prohibire» il vie- 
tare» impedire, che non fi fabrichino Ghiere» Se volecfi farioro 
Arbitri ,& Giudici ,e(Tendorecolari , nelli negotij Gcclefiaili- 
d? Non è far’ ingiuria àDio il voler giudicare» Scarcerare 
le perfone, che fono dedicate al feruitio della Macflì Tua diui- 
na ? Ma fe hoggi il buon Pontefice Eugenio C^naacofoire viuo, 
& vedelTe, & fentiife le attioni di quei Senatori tiontro i poue^ 
ri Sacerdoti» Se Minifiri di Dio, carcerarli, bandirli, poner ta- 
glie» i guifa che fi fà à Ladroni» Graffatori di ftradc» Se federa 
tifsimi nuomini , perche vogliono vbidire al Capo ddla Chiè- 
fà Catholica, al Vicario di Chrillo » al Pontefice Romano ; non 
grideria, non riprenderia»S farebbe altre attioni per correg- 
gere, ca(Iigare,&:leuare dal mondo operationi tanto tiranni- 
de» tanto contrarie à quelli, che fanno profefsione di voler vi 
nere focto il versino della legge di Chrillo» Se del Vicario fuo^ 
Eeper £ar fine , mando anco àSua Eccell»vn Breue di Cle- 
mente Settimo» Sommo Pontefice, indrizzato ad AndreaGrir- 
ti, Duce di Venetia, nel quale fi feorge, che quanto più quella 
Republica è venuta in grandezza, & in ricdezza,in cambio 
di ringratiare Sua Diuina Maeffà di tanti beni, tanto più fi fo- 
no infi»perbiti,S vfeiti de i termini loro in volere allegare Paii 
torità,& potefià loro in quelle perfone,S beni, i quaìsper leg 
ge Diuina fono feparati dalla potefii temporale . ' 

Notando , che non come fedeli , Se imitatori della legge di 
Chrifio , la qualexomanda , che con amore , Se carità fi debba 
compatire alle miferie altrui , ma con la ragione di (lato , nel- 
l’occafione, che la Sede ApoRolica, Se il Pontefice Romano era 
in miferia. Se quali in carcere detenuto, feordati del giuramen 
to, che fecero vltimamente al Sommo Pontefice Giulio Secon- 
do, fi mi fero à fare queU’operationi, che nel detto Breue fi nar 
rano . Dal quale fi deue confiderajre , che fe la Santità di Papa 
Clemente Settimo, trouandofi in (lato cosi miferabile, in tem- 
po c’haueua brfogno,etiam deH'aiuto di quella Republica, per 
il carico deU’officio fuo,non potè difsimulare di non ripréder- 
ti, dichiarare per tali misfatti , elTere incorfi nel- 
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le ccnfurc £ccle(Ta(lictie , con pregiuditìo di tan'teaninnie 
quali fono confidare nel patrocinio, 8c protercione del Sommo 
Pontefice, & fuccertbr di Pietro. Che marauiglia dunque c,che 
la Santità di Papa Paolo Qiiinto, per obligo dellVffitio fuo, in- 
formato, che detta Republ. ogni giorno ritornauaal vomito* 
facendo peggio non folo con oflfandere la libertà EcdefìafHca, 
mal trarare le perfone di efTa, mettere falfe dottrine, fauorire 
falfi huomini , & in fomma no irire veleno peftiferò , & morti- 
fero : non folo nocino al prefente lor Dominio, ma alPltalia, 8c 
d tutta la Chriilianiti . Per il che Sua Eccellenza , come vero^ 
Catholico,& Chri{liano,& Minillro d'vn tanto Rè, il quale fe- 
guendo le vefligie de’ Tuoi Antecelfori , l'hà con tanta pietà e^ 
letto di andare à procurare , che quella Republica voglia tor-> 
care in fe RefTa, & domandar perdono de glieccefsì, & ingiu- 
rie fatte all’ Ordine Ecclefiafti co, al Vicario di Chriflo,àDio 
ftelVo: dourà con la fua prudenza, cercare di dar rimedio, Se: 
medicare queRa piaga, già feoperta, d'huomini trifti, peruer- 
fori delia verità , Se miniRri del demonio , Se in modo rifanati* 
che vnitamente fi pofsi andare à debellare il nemico commu- 
se della Fede noRra ; de che con pace , Se quiete pofstno i Sà« 
cerdoti,& perfone EcclefìaRiche fare l’offitio toro', Se ilo- * 
ro Popoli Catholici viuere fottoqnella difciplina» -y 
f. che anticamente fono vi(Tuti,riconofcendo,& 'J 

obedendoal Vicario di ChriRo, Succedo- 

re di Pietro, • *■' 

. al Sommo Pontefice Romano, come Capo,& Superiore 
qucRa Religione, & nielfo PaRore sómmo, à gouer- 
QacerouilediChriRo,fuordelqualeèc(V 
•- (a chiara, che non eie falnte. ..V! 
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VENERAI^. FRAt RI VITO EPISCOPO 
POLEN. SA.LVTEM. 

»'■ ^ ' - - ■ ^ 

D tAuiientìam nr-firam perucfiif $ ^uod nonnulli ma- 
lefaffores reperti in f^enettjs Caflellan . Diate, prop. er 
eorum deli6iafodomitica,& alta enorm.a criminal et 
exce/fusyquibus publice diffamantur cirtafbus dtle- 
3i Ftlij .idiebaelis Steno Ducis yenej^tdpt mancu 
pari funt; & licet ip/ì'habituSf ó" tqf/fur^lencàles 
MHtequam caperentur^ minime detuliffent , ne tanfen tirforo feeulari 
fuperpranufsis viaiuflitia cantra ipfos protedatur ,fe clencos fore 
mjf truntfpropter quod idem Dux malefaSores ipfos, prout iuflitia exi 
gtt,ob reuerentiam Ordinis Clericalis cordemnare , ac punire d ftulit, 
7{os igitur qui lufiitiam vbiq; inutolabiliter cupimus obferuari, ac </e- 
ltSa,crimtna, & exceffus qualibet abborremus , ne iuflitia circa pr ti- 
mi ff ain praiudicium J^eipublica raleat retardari,fraternitati tua di 
firMeprncipiendocomittimus,& màndamus,quatenus malefaSores * 
iUos , quos inueneris charaSere Clericali fore infignitos, & huiufmo~ 
di deliSorum criminum , &excejfuum patratores , etiam fi per Vene* 
tandum Fratrem noflrum Ep.fcopum CafìeUanum loci ordiuarium 
rontra illosfuiffet pramijforum occafione proieffum, corrigas ,& pn* 
mas , acfuper huiufmodi deltSis crim'mbus, & excefsibus iujìitiam 
ndminiflresiuxta canonicas fandiones. Contrad'Sores quoque, etiane 
fi Tontificali , aut quauis alia dignitate prxfulgeant , auSorhate no* 
fira appeìUtionepofìpofiracompefiendo.Tdpn obftante,quodfuper eo* 
dem crimine non oporteat fapius quari , aut fi ahqkibus lon.unS.m, 
aut diutfim à Sede-4poftolica fit indultum; quod interdici , fuf pendi, 
yeiexcomunicari non pofsit,pflr literas .Apofioltcas nonfacientes pie* 
nam,& expreffam,ac de verbo adverbum de indulto buiufmodi men* 
tionem. Dat< Roma apudSonSum Petrum quarto nonas luUijAn^ 
noprimo, 

F. <fc Monte Polimna ' 

i FMinnet de Monte PoHtìanOb 
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GREGORimiIrO ? ' 

VENERAN, FRAT RI VITO EPISCOPO^ 

Polen.SaIiiteni« i ; 


T Si cunffa erimìna detefiemuTf ftts etntrs naturtm 
frange ùiabolica lommittuntur, tanto damnamus yti 
hementiMs x& cHpimut nmmdduerfiùne dcbirrt covri» 
gi» & puniri quanto difpUcftiora remunt éamp orni 
nip0(entis ma eSlatis. Oudum fi quidem ridelicet 
quart o nouas / ulif Tontificatus nofin anno primo , ai 
éuditntiam noftramfide digna relatione perdudotquod nonnuMi maUi- 
faHores reperti mVenetijs CafieUan. Dtoc.proptereorum deli£ìafo* 
domitica,& alia crimina,& exteff us , quìbns publici dijfamabauem 
earceribus Diteffi Fiiif Nobilis yiri Micbaelis Steno Durìs Vene^^ 
tiarum fuerant mancipati;& licei ipfi carcerati, habitus, & tonfurat. 
tlericales antequam caperentur m;uime detuhffent ; attamen ue in fo», 
rofeculari con tra ipfos fuper pramifsis procederetur mediate u/fiitia^ 
fe effe Cleriios afftrmarum f propter quod idem Oux malefaSores ^ 
fot, prout iufìitia exigebat, &exigit,ob reuet Utiam ordmisCltricalit 
condemnare,& punire dtfiuht. Kos cupientes vbilibet feruarì tnltuna 
iuflitia.& ne iufittià poffetin tahbus retardariffratemitati tua prài 
eipiendo commifimMs,quatenusmalefaSoresiUos, quos iuuenires dò» 
ricali caradereinfiffutost&huiufmodi deliSorum crimtnum,& ex» 
aeffuum patratores,etiamfi per V eneranduw fratrert. uofirum Eptfto» 
fum Caftellunum loci Ordmanum centra ittosfuiff et pramifforuitr una 
€afioneproceffim,corrigeres,& punires, acjuper buiufmodideit&iek 
eriminibHs,& excefsibus iufiitiam adminiflraret tuxta caHoithasfan» 
Riones. Contrad Sor et quofiibet,& J{eielìes etiamfiTvnti^aii, auk 
eptau. s aia d gn'tatepfulgerent, au&oriràtenofira appeliationepo/L 
ptfit a compef i endo,non oLfianie , quod fuper eodem crimine non oporu 
-tearifp.us quari : au‘ fi aiquibus lomnmniter ,yei diuifim^d òedt 
%Aooflriicd •ndkltumfit,quod interdici ,fnfpendi\, exconintumcari non 
fofs't pet lioeras ApofiolKasnoufadeutesplenam , <3r exfrtffnm » ae 
de rerbo ad ver bum de Indulto huiuj modi mentionem , prout.in ucftrit 
fuper inde confeflis liieris , quorum tenores bit baberi yolumus prò 
(uffìcienter exprefsìs,plenius conuneturXuntaiaemfitttt neèie nnpér 
iunotuit ,eadem fratern’tatetuavigore comm fsionis huiufmodi per 
fot /affa MtraJbkittfiooM maitfaffores « carceratos ad nonnuUos 
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tanteSjoUtùu/érimt ua^amcomitfi cman udicf,!J^igmtr éttìadau 
io^quapUfofsit effe di f irimimsfft perfubterfitgié ialis pr$traQM csmj 
faprofetjuktionem iuflitiÀ impediat,yel pertMrbet,pretfertm terni i§m 
teftabilifacinore reetfitiyf & yolftes,yt ikfiitia huiàfmodi dd reram 
ejjìcaciamperdueatHr,&habentes caufamjìattiy&fortttam omnium 
frttéifformH'hic prò fuffióienterexpréffìy^ adutcàntes extuneadnos 
omnesf&ifiìt^las caufatfuperprdmiffisivttitórum aliqitoffeu depen» 
édntibut^cum omnibus emergentibkt i^inctdentibtrtiér connexis, tam 
motas,quam moutdàSf & etiampendeUtes coram quocunq; ex Cuppil 
lame nòHris^ *Apofiolici Talatij >AuditoribHS,aMt ali^s qmbuf emuli 
ìteiicibus ordinarifr,vel deltgatis-^datiSyyel dandisyoe etiam inhiben» 
nsdu9orhede\ApofioUcé tenore prffentìum omnibus ;& fin^ulis ^Ate 
ditoribuSfàecnon ludicibus alifs quibufcunùji prefentibuSt(& futuris^ 
me deprumiffisyout aliqUo eorumffeu dependentibuiyincìdennhuSyàUt • 
emergentlbitfyigorecuiHfcunq; commìjjiònis fì3m/^elfàì(f$déyfrop» 
terea, vel obidyfbu dependentium aut appeUatfonii )ntèìfofitm j yet 
iUter ponendo per ntiquosffeu alios dire&eyTd indirete feinttòmitto» 
re, aut impedire abfq: noftrajpeciali iirentfa ,relmandatoquoquem9 
ébp’éfttmMfiacvhrìtum , tir inane dèci^enres exnùneqkidquìdfé^ 
qnoJ\unò; quauis auSorit ai e fcienter,yel ignorsnterfufer bis iittetn'< 
tdXÙfdifitn ejì haBi*nus,yel in pofterié tontigetit qiomodùlibet atteri»^ 
rtW prd. er, àutVontrà éxigentiam prmjeniì's noffret conimi{Jionis in aU 
spio quoHhidodo. f^o{ùmuf,<Sr eidÀn fraternìfatitùetrhrfihnprdf'tn’» 
tìvm tenofi e rommittirnus y&'mandamus quatenusiuxtdfì^am di»' 
iferum primarum literarum no{itarumtum f rat erhiitffl dirblfantHb 
còntra di&v's nsaÌèfaffores,& catteratos , ac eorum quoiftddoltbet fu» 
ferprxhtijjis del. {fìs,criminibus, & exctijìbus audoritaftUoHra pdU 
€tdài,eofq) & quénkfbet ipfoTum deprdd ff- s culpis,trmìitibusi exi 
fdlfihUs,y&’ dehffis e)orrigas,punias,& iufiitiam fatica, iuxta eanonU 
casfmlliòneS.ContradifforerqMòslibet , & kebeOes,etiam fi “Ponti fi» 
eoli pidfulgeant,aut quauis alia dìgnitaie, eadhn au&orttate appeUm 
tì<mepòfip0ta comprimendo quibufcuuq; in eeàtHer^um facientibus^ 
dr màicime rum in didis noftris Iheris yolumusnan obfiare, non obftM 
fibusquibufi unqt^ Détum Lttcà decimo KaLiAprilh, Pont ficca us 
ftri Àifuò òeiumdo, ^ v 1 . 
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I V A» dÌlcàJt-gÌtifin9lHlip¥f^kfI OlWtf . 

m^u alias., 

Ciui^.ttif,tui$4ofiSù fimuf^ro^cksT» 
ritate praximo , & Tatria debemus impendSfj 
j re, ^ prò debito Summij4poliolatHi ^luod à . . 

,1 *. GeopòiHsinìmSum^^nmlitiUi tHafi.rihereinSiy, 

tmvmt $^J^aper hit nofirats voiua^atfpt j, ^<lenienttam .aperire vfn • 
4emHt, 'Si^f*idern ciuitatem tuam, in^A rt^am natifumu$,& quam^ 
hre.dil^imHtrfingHlari J>ei benefitj9:v'fapraxC£ter4s Cntifoterq^.. 
pÌMrmisbpnise,xtotiffr^ admirabtltpi^hrnMditte g&magrufic^ftti^.. 
itrhis , & fitH ad omaes regiones maritmat periiifirandas , aptidimo 
Sptimit (iitìian ingenijs naturali quadam prudentia ad omnia humoMé 
megofia »& ad (india bonarum artium inclinatis, optimis injlitutu, * 
# tegibusjub quibnt liberi fimul v.mmf optimates,& Topulusine^ 
MfJi cpncotiis» ^etM conferuatione , iufiifiaq, nulla alia Ciuitate dim 
iigentius ebfernatpr^ ^ccedit notabilis flatus ftSffan^i(fima f{eipuk , , 
éifcipUnOt & norqiare^ndi domi, 0"foris , quibut ririntibus ( i)cf, 
fauente} creuerunt priuata diuiti 0 ,€ir puìfluapAientiaterra,& ma», 
ri, Qujt omnia dona Dei funt maxima, &fingularia, & abeo debe/a 
recognofci , fed tu ( inulti dicimus ) tpfa tua Ciuitas ijs, & alijs 

mnumeris bpms.abundet, & cumprudenter , & iufièregaturin cste^, 
ris.^inynst^re mt^ma , qua confemit honorem Dei’, &falu^em ani^^ 
wéabiitter deficit , in ccnferuauda y{deli<et Ecclefiofiica li», 
kwtatie, confra quapt in pujrUcisCqpfilijt multa b^ges, & Vartet fa- 
fi proj^t^,,cmeJlfij:s^^ qua hod^e quoqsfer^ 

uaniur ,s&velnt i^ra^tW^nica , yeipminain.iudicqs coramlaicis^ 
iiugatoribpà Mfcl^iafticifaliegantur, cumnemo beneficia Eccleftqfih, 
fapolfidere^debere TgMaturiiQl, q^ifecundum iUas Leges^& Tanee , 
fiktfneatr, ettanffiimpetrfU<:^^ q^onibilin^ 

èà’bohca, & libera Òuttate ahi urdius dici pmefi. ,/',àpriuqreriM^t^ 
dudumd fide dignis accepimus nimiumgrauis , & acerba exaSi o pe» 
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kumxm iwr'((tìJ)>oitSt'iÌ(niftfoi,‘ó‘ yarerìéiefp^'Mb Ifuòtfmodi OTte 
irtb.& exa^.onih. inmunes eJfedebere,ficHt fuerut apud Pat. veteri» 
kgis,ci “Populus miuerfus laborarét Leuitieis dd diuina myfidrié de» 
fHtatiSyob De reuerentià inununitas data efl,^ModpofleafaMStone le 
gisfiatuti cft temporib. Chri(lianis,etfub0XcomHmcathMistaaufa» 
ettii, ne potefiates fecttlares audeant Cleri tdlibustxaSiantb.yrdgre 
Mare, & ne Cletits ipfis ajf tntiat ,ftne licenrta Rom. Tont. reri fifor 
te dicaturnoumiuSii effe, quod Clerici, qttori beneficia, poffe(fionesi 
ér bona pariter defenduntttr m Pjtip.neceffitatib. profua parte contri» 
hnant , non contradìcimus aquitati , modo habeatur ratto diligenter^ 
rmodpoffimfacere, necadextremà confumpuont deducantur,& bone 
, Ji9,,ae tata fubuentioÀSede ,Apofi. reqmratur,ne pariter imponttes, 
eUrquib. imponitur, incidantin cenfuras Ecclefiafi.& fententtas d ite» 
reprolatas, inqHàtotciuestMosvirosnobiles,&prudetues, qui Rip, 
tecum reguntdudi incidiffe, & quotidiO magie incidere, tam propiet 
Uges cotta iibertatem Ecclefiafi. quam propter pecuniari extorfiones 
à Clero, miramurplurimi,& dolemus, & melius tibi, & tuie, ac ho» 
noti Patria , & [aiuti animari refirari defideramus nofiris t emporib§ 
^ tonfali, & proutderi: nec putet nobilitar tua ex fubfidio pecuniari bui^ 
vtf modi r^t&rocept ari aitqualiter fubleuari ab onerib. tibi incHim 
bentib. expnfàri ; Cum Diuina MaieHas talibus exa&utaib.irrltotA 
aliunde ^eip.tua nouas,& exeogitatas expenfas tibi permittat exo» 
tifi. Q>f^e,ftH dil^e, Ixcellemia tutìn hottamuf cbdbitaìiuè, re» 
quirim/ir^ toganms ,.rt non amplius patianuin téis Cokfiiiji Partet 
proponete, Lew, Statata, eir^di^a concludi, atq; firmari circa per» 
fonar Ecclefìajt. centra tcclefiaji. liberiate, & fi qua buiufmodtfupe 
riSbi trmpòrefttm tonctufa, atq; firmata, ea tolit, & edffan fSciatifl 
(&■ totàliter annuUari,ne contra omnem doSrina,tr humani infiitiépe 
falcemiuam in aliena meffemtnmittas: f'eUsiafuper, per rmferictìr» 
diam lefu Cbrifti, Miuiftros eius, & Sacerdotes , ciericos féculà» 

ter , & regulares in tuo Dominio à tantis grauaminib. exemptosface» 
re , rt liberi poffint ,finut tenentur , ^Itiffimofamulari , nec propter 
quoridam fortafis abufum mali viuentium, ab vniuerfis amouere bo» 
nigmtarem tuà ; & confiderà, quod Minifiri fune Dei,& quod bona^ 

! ua poffident, cbnfii funt , & Ecciefia fu a ; & quicunqueilla dtftrom 
Unt,e!rpropbauant , iniuriam Deo faciunt, in perditioni animar um 
fuarum,pro quorum f alate, tibi,& tuie ciaibus reSè,& patema cha»^ 
ritate confuùmus, difpofiti femper, quantum cum Deopotermus j ti» 
hi, & ipfis fpirituaiHeT^ &tempormterfii^ DMMm,&e» 
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S4>i3iffimo4Ìr Beafifpmo tnChnilio PatrU & Domito , D. P/o dì^ 
ffl4Pfi\proiiid9ftfui SacnfaH3m,l{<>man4 » acrniucrfaiis Ecclcfìé^ 
fitlpmOi^ 9 MÌfitLT/if<{italn Maripefxo Ditt yenet. &t, Tednm ofcn» 
la beatvrum. Fuit gerita; fempcrtBeg/iffìme Pater magaum defiderium 
nofifitìHtncuoSjs poffibilibnt clementi a vefira moremgerere ycum 
yero ahlegatis SanSitatis vefirA penes nos^ exiHentibustfHmmMs fa 
pemmero requifìtiyqitod toUerentur , tr abolerenatr decreta tUa edita 
per nosyqaa meatem Sanffitatis yejìra ladare Tndebantur,CHpidi eita 
defiderijs inhsrere,nHnciamHt Beatitudini re/lra, quod veluti denoti^ 

^ obf€qkentiifUijf& ft prater ordinationes, pratèrq; i^itutanefira . . 
procedereid CQgnofcamur,reitocaumHStamenye!f’ anmbilaHimutipfa 
decre, a,ita rt vim amplius nuUam habeanttfed abelìtajn totumfitttt. 
ac fi nunquam edita extiti/fe»tJ{eliquHm efi,ytSa 9 ÌlU(tti vefira prt» 
eious omnibus,quibuspoffumHs,deuoti(pTnefMpplicemus, quod in fpe» 
fiale munusy&gratiam nofirartiy totiufq: Senatus noBri digneturcir* 
fa promothnem alicuius ad Epifcopatum. Patauinum aliquato fupfjr» 
federe . Tqam ad breuesyfque dies circa boc^mentem , &fupp(icatióS^ ^ 
uem noftram Beatitudini vejlra fi Itab reuerentia npfira patf^ciernuu 
DatMmeo.DacaliPalatiaéU 6 .Adartij indiBioneùSMa, .1450Ì 
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^ Puci Venetjaf uni , 

ìttCT E fili, ^ceepimusUteras tuas, exquibusimétte» 
xtmus duo iUaflatHta,qua cantra Ubertarem Ecclefia adi 
tafuetat, Uberi reuocata nunc eff t, quod nobis piurimum 
pUi,Miì,& bonam mcntem £eip.tiia laudamus, qua debiti fui memora 
maudatis Apofiohcts paruit , & in tjs perfiflere noluit , qua honorem. 
Dei,&yefirmtt ladeba»t.HortamMr,vt ita continue perfeueres,& yà 
ermo Chrifli ferris^quam debet,obed'tentiam prajlesilsenm in'om* 
mbus,qua’f>tìttfiepoté*.unt fieri, nou recufauitfemper precettuas aum 
dire.^QMniamveronosTtiamXtmènjiantiar.fgìis, re inprouifiouf 
Ecclefia Vaduafa ftfperfcderettlhmtt^ifnec’de lutemcione tua certif 
rt»fiamut,fig>ùfica»tHieua nobilitati, & vnitnratis nofira eff enan fe 
fbuare,yt laudabiiem,^dignam proni fioft factrt "valeamus. Dot. m- 
Adenafierh SJFraoc^à extra vmros Seuen, 1 ^ Uanij jiMofecnnda» 
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